IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 

06 giugno 2003

Venerdì 06 giugno 2003 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati, mons. Lino Casati e mons. Maurizio Gervasoni; 49 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Corna Casimiro, Lardani Mina; Mignani Annalisa, Rossi Roberto; Tarantola Lionello.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale,

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente e della giornata di studio;

· proposta, da parte del Presidente del Consiglio, di affrontare il tema della Parrocchia in relazione all’Assemblea straordinaria dei Vescovi del novembre 2003, secondo lo schema allegato;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale, la comunicazione degli assenti e l’approvazione dei verbali delle precedenti riunioni, Mons. Maurizio Gervasoni comunica che S. E. il Vescovo ha confermato la nomina di mons. Gervasoni a segretario del Consiglio Pastorale. 

Informa che S. E. il Vescovo ha anche nominato i membri della segreteria, il cui numero, con specifico decreto, è stato elevato da due a quattro. Si tratta di Oliviero Dal Molin, sr Gabriella Lancini, Giuliana Scotti e don Mario Carminati.

Presenta poi il tema che S. E. il Vescovo ha proposto di affrontare: la Parrocchia in relazione all’Assemblea straordinaria dei Vescovi del novembre 2003, secondo lo schema allegato.

La segreteria del Consiglio suggerisce di affrontare il tema attraverso una relazione – in cui si delineano alcune indicazioni introduttive - e poi attraverso i lavori di gruppo.

Lo schema di lavoro è approvato dal Consiglio.

Mons. Gervasoni procede con la relazione introduttiva, come da allegato.

Si apre in seguito il dibattito.

Piero Fratelli osserva che dal testo emerge il tentativo di arrivare a uno standard di parrocchia che è difficile realizzare. Esistono infatti modelli diversi di parrocchia a partire dalla diversità delle comunità locali.

Giuseppe Bassis chiede se i parroci sono consapevoli del cambiamento da attuare in parrocchia.

Giovanna Cecchini dice che la parrocchia è responsabilità della comunità. Una comunità che deve essere fedele a Cristo, avere un programma pastorale parrocchiale, formare laici alla fede adulta.

S. E. il Vescovo interviene ricordando una recente pubblicazione sul clero in Italia nella quale è emerso che i cambiamenti in parrocchia sono sollecitati dai preti, ma il prete non si è accorto che - cambiando la forma della parrocchia - deve cambiare anche la modalità del suo ruolo. Uno dei motivi di crisi del clero sta proprio nella difficoltà a cambiare le modalità di esercizio del ministero.

Enzo Pagani sottolinea che è davanti agli occhi di tutti il passaggio epocale che stiamo vivendo e che richiede compiti nuovi. Proprio per questo la contrapposizione tra “parrocchia agenzia” e “parrocchia che si fa prossimo” rappresenta una sfida. Anche gestire i servizi è compito per una nuova figura di parrocchia.

Ivo Lizzola ritiene che sarebbe interessante raccogliere una fenomenologia delle trasformazioni che avvengono nella storia delle parrocchie. La chiesa aiuta la ricomposizione di sguardi e gesti di fronte all’uomo in un tempo di spezzettamento di azioni specialistiche oggi prevalenti.

I riti dell’iniziazione cristiana sono quasi gli unici riti di passaggio nella crescita, sono una riserva simbolica del mistero ed anche una consegna che la comunità adulta fa ai ragazzi.

L’accoglienza della fede e la testimonianza permettono una visibilità di presenza dei cristiani che, da un lato preserva ciò che è decisivo dell’esperienza umana, dall’altro apre vie di speranza e nuove forme di convivenza.

E’ come se le nostre comunità preservassero la dimensione pubblica della convivenza. Il popolo di Dio apre la possibilità di tornare a fare popolo. Il termine “popolo” è richiamo per i nazionalismi, per i conflitti, ma è anche ciò che è marginale e povero. Proprio lì è pensabile ripensare una conversione istituzionale e organizzativa della Chiesa.

Dopo questo intervento si conclude il dibattito.

La seconda parte del Consiglio si svolge attraverso lavori di gruppo secondo lo schema allegato.

Non è previsto il ritorno assembleare.

I gruppi si sciolgono alle ore 22,00.

Bergamo, 6 giugno 2003.

Il segretario




                                                Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

Suggerimenti per un itinerario diocesano sul tema della Parrocchia 

in preparazione all’Assemblea straordinaria del Novembre 2003

Obiettivo
Riflettere in ogni diocesi su alcuni punti comuni in vista dell’Assemblea straordinaria del novembre 2003 sul tema della “parrocchia”.

Proposta
Organizzare una giornata diocesana di tipo seminariale o assembleare.

Destinatari
Parroci, coadiutori, operatori pastorali presenti nei diversi consigli diocesani.

Contenuti
1. Rivisitare le indicazioni del Magistero sul volto della parrocchia dopo il Concilio.


2. Analizzare gli aspetti più significativi del cambiamento in atto: mobilità della popolazione, forme diverse di appartenenza alla comunità ecclesiale, fenomeno della multiculturalità e multireligiosità diffusa sul territorio.


3. Illustrare le esperienze già messe in atto nella diocesi per rispondere al cambiamento (cf. risultati dei sinodi diocesani, attività dei consigli presbiterali e pastorali).


4. Individuare possibili scelte da operare intorno ad alcuni punti significativi: pastorale d’insieme, unità pastorali, nuove figure di ministerialità, ripensamento del ruolo del presbitero nel nuovo contesto.

Questa traccia presenta soltanto alcuni suggerimenti che ogni diocesi potrà precisare e arricchire.

La Parrocchia: Indicazioni Introduttive.

Mons. Maurizio Gervasoni

La parrocchia è scelta dai nostri vescovi come forma centrale e fondamentale della vita ecclesiale e quindi snodo pastorale insostituibile per i nostri tempi, tuttavia tutti notiamo che essa attraversa un periodo di difficoltà che chiede una revisione di questa figura ecclesiastica, per altro non omogeneamente realizzata in Italia. Non è certamente compito del Consiglio Pastorale Diocesano riformulare una teologia della Parrocchia, ma occorre che ci rendiamo conto in modo preciso, benché sintetico, della realtà di cui discutiamo e dei cambiamenti che ne impongono una rivisitazione.

1. Le indicazioni del Magistero

La riflessione che andiamo a intraprendere non è nuova. In molti testi e in tempi diversi il Magistero pontificio e quello della CEI hanno prodotto riflessioni e documenti, che per noi fungono di riferimento normativo, oltre che formativo. 

1.1 Il Vaticano II

Sicuramente è doveroso citare la proposta del Concilio Vaticano II. Invero in esso non si parla tematicamente della parrocchia, ma la riforma suggerita dal Concilio ne cambia radicalmente la figura. Di questo cambiamento è testimone in modo tematico ed esplicito proprio il Codice di Diritto Canonico, pubblicato dopo il Vaticano II. Le grandi Costituzioni conciliari non dedicano trattazione alla parrocchia (c’è una citazione solo in SC 42), mentre si trova chiara traccia di essa nel decreto Christus Dominus quando si parla dei parroci (30-32), in Optatam Totius e Presbiterorum Ordinis, sempre in relazione ai ministeri ordinati, in Apostolicam Actuositatem, quando si parla dell’apostolato dei laici nella comunità ecclesiale (10) e della cooperazione e corresponsabilità dei laici nella Chiesa (25-26). Cenni sulla parrocchia sono presenti anche in Ad Gentes Divinitus con attenzione ai problemi dei territori di missione. 

1.2 Il Codice di Diritto Canonico

Per il nostro lavoro è necessario accennare chiaramente al Codice di Diritto Canonico, perché costituisce il riferimento normativo, dal quale non si può prescindere e che molti, purtroppo, non conoscono. In rapida e succinta sintesi si può dire che la parrocchia è una particolare comunità di fedeli, costituita all’interno di una Chiesa particolare, la cui cura pastorale è affidata dal vescovo a un parroco. Il Codice prevede figure pastorali simili, quali la quasi parrocchia e la parrocchia personale, dove l’elemento più tradizionalmente tipico della parrocchia, la territorialità, è relativizzato, per rispondere ai bisogni concreti di una comunità. 

Figure diverse sono previste anche in relazione alla figura del parroco, il quale, pur sempre costituito dal Vescovo, tuttavia può anche essere un non presbitero, oppure una persona giuridica.

Chi conosce il vecchio Codice del 1917 sa che il cambiamento giuridico più considerevole è proprio quello dell’accento sulla dimensione comunitaria e misterica come elemento costituivo della parrocchia.

1.3 La CEI

Su questa linea la CEI ha prodotto molti interventi in cui ha toccato il tema della parrocchia, ma mi sembra utile e riassuntivo citare soltanto il documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, proposto per il primo decennio di questo secolo. In esso i Vescovi italiani ripropongono la figura della parrocchia come centrale e irrinunciabile figura di testimonianza e d’annuncio cristiano. Significativo è il titolo: “Il giorno del Signore e la parrocchia, tempo e spazio per una comunità realmente eucaristica”. In particolare vale la pena ricordare che il Giorno del Signore, «Pasqua settimanale», con al centro la celebrazione dell’Eucaristia, sarà tale se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo – anche fisico – a cui la comunità stessa fa costante riferimento. Ci sembra molto fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire dall’Eucaristia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il Regno.

Il documento in questione entra poi anche in alcuni punti di configurazione concreta della parrocchia in una società in cambiamento. In particolare, vorrei ricordare che Alle risorse, a volte limitate di una realtà parrocchiale, verrà in aiuto la sinergia tra più parrocchie, nonché la relazione tra le comunità cristiane e le varie aggregazioni ecclesiali presenti nel territorio; senza parlare delle associazioni professionali di ispirazione cristiana e dei vari centri e istituti culturali cattolici, chiamati anch’essi a prendere sul serio il loro compito di stimolo e di elaborazione di una fede adulta e pensata a partire dall’ascolto intelligente delle Scritture e della Tradizione. 

In ogni caso, però, il testo dei vescovi ricorda il più alto e fondamentale riferimento alla Diocesi, soprattutto quando l’azione pastorale eccede i confini della parrocchia. 

2. Il cammino della nostra Diocesi

Anche la nostra Diocesi ha posto mano a una riflessione teologico-pastorale sul tema della parrocchia. 

2.1 Il Convegno ecclesiale del 1990-1991

Il Convegno degli anni 1990-1991: Dare alla Chiesa di Bergamo un volto conciliare si articolava proprio su due snodi fondamentali, l’inculturazione della fede e la parrocchia. La rilettura di tutta la vita ecclesiale è stata poi concretamente sviluppata sulla vita parrocchiale. 

Di questo convegno è rimasta forte traccia in molti altri documenti pastorali diocesani, di cui il più significativo per noi è il programma pastorale del Vescovo per il triennio1994-96. Da questo programma pastorale si è poi sviluppato tutto il lavoro di revisione pastorale che termina con quest’anno. 

2.2 Il corso residenziale per preti del 1993

Nel novembre del 1993 si svolse a Triuggio il corso residenziale del clero sul tema: La parrocchia e la nuova evangelizzazione, che anticipava i tempi della nostra riflessione. 

Da queste riflessioni mi sembra utile ricordare alcune note importanti.

2.2.1 La rilettura antropologica

La prima considerazione viene dal fatto che la forma ecclesiastica di organizzazione della vita cristiana è strettamente legata alla dimensione antropologica. La fede cristiana, infatti, non è una semplice adesione personale a una mozione interiore e intimistica, ma è l’orientamento della libertà all’incontro con Dio in Cristo, che avviene nella storia e che si fa storia nella figura della testimonianza. Questo processo segue e realizza le dimensioni che costituiscono l’uomo nella sua integralità e che è compito della riflessione culturale individuare nelle sue forme di coscienza storica. La corporeità, la spiritualità, la storicità, la comunitarietà, l’interpersonalità, la socialità… vanno tenute in corretto conto quando si parla della salvezza dell’uomo. 

La funzione di memoria e di gloria, che possiamo per facilità individuare nella testimonianza della carità come figura partecipativa e missionaria della vita trinitaria, appartiene irrinunciabilmente alla salvezza cristiana e costituisce essenzialmente la comunità ecclesiale come luogo in cui l’annuncio di Cristo avviene, si fa storia e come luogo in cui perviene a maturità e a realizzazione l’identità di ogni persona di fronte a Dio in Cristo. 

Questo incontro con Cristo nella storia plasma una concreta comunità di persone che confessano Gesù Cristo, lo testimoniano e si configurano a Lui, come Figlio benedetto del Padre, docile alla guida dello Spirito. La figura della comunità ecclesiale deve essere conseguenza di queste note e deve da esse lasciarsi plasmare, in quanto essa è sottoposta al mutare della storia e della cultura. 

Che la testimonianza cristiana assuma una figura istituzionale con precise caratteristiche è perciò elemento necessario. Che tale figura abbia le caratteristiche della parrocchia o di altra figura non è secondario. Che la parrocchia, nel mutare delle figure culturali e istituzionali, abbia certe caratteristiche e regole va concertato e stabilito in accordo con la competente autorità apostolica di governo della Chiesa. 

La seconda considerazione porta all’affermazione che tale processo avviene in modo etico, ossia in modo libero e consapevole da parte dell’uomo, secondo la percezione del bene e del male, nel rispetto della conoscenza delle cose di cui si tratta. Occorre perciò discernimento e fedeltà. In particolare, per la costruzione della comunità ecclesiale, va tenuto in considerazione quanto segue. Il compito di fedeltà istituzionale non è solo per gli addetti ai lavori, né accade inconsapevolmente, ma è parte esso stesso della testimonianza della carità affidata alla Chiesa; occorre perciò che di esso ci si renda consapevoli, che venga assunto con serietà e competenza e che venga condiviso tra tutti i cristiani, benché con compiti e ruoli diversi. Ciò discende proprio dal fatto che la mediazione sociale è costitutiva della norma morale, perché costitutiva della coscienza individuale, e discende dal fatto che la Chiesa è l’ambiente in cui la carità si testimonia, ma è anche essa stessa frutto della carità. 

La terza considerazione è legata al fatto che la cultura contemporanea tende a smarrire la dimensione morale della vita, soprattutto della vita sociale. Questo porta a non comprendere come e perché le figure istituzionali della comunità realizzino esse stesse il comandamento della carità, quel comandamento per cui ogni uomo è volto di Cristo che attende comunione e servizio. Si tende allora a privilegiare la parrocchia come insieme di servizi che rispondano a bisogni religiosi delle persone e non invece a considerare la parrocchia come luogo in cui farsi prossimo alle persone. Ciò si rende possibile proprio perché ciò che costituisce la persona è ultimamente proprio ciò per cui mi faccio prossimo: la fede in Dio. 

2.2.2 Le dimensioni costitutive

Un ulteriore elemento di riflessione per comprendere bene la parrocchia ci porta a ricordare gli elementi irrinunciabili di ogni comunità cristiana e della mediazione ecclesiale: La Parola e la sua trasmissione, il Liturgia, la koinonia e la diakonia. sarebbe troppo lungo e limitativo cercare di esplicitare questi elementi, per noi oggi basta ricordare che la parrocchia deve essere costituita da “luoghi” in cui la cura pastorale di queste dimensioni della vita cristiana venga assicurata per tutti e divenga condizione per la testimonianza della carità a livello personale e comunitario. La nostra tradizione ci ha lasciato in eredità alcuni i questi “luoghi”, consegnandocene spesso solo le dimensioni fisiche e amministrative, ma forse smarrendo un po’ la loro dimensione simbolica e relazionale piena. Mi riferisco alle nostre chiese, aule della comunità per la liturgia, in primis per la Messa; agli oratori, luoghi per l’educazione delle giovani generazioni, le case dei preti con gli uffici amministrativi e i luoghi ‘incontro per il governo della parrocchia, le scuole materne e le case di riposo, come luoghi in cui testimoniare la carità verso i più deboli…

2.2.3 Il ministro ordinato

Un’ultima osservazione è legata alla figura del parroco e quindi del ministro ordinato. Questa figura è centrale nell’organizzazione della vita ecclesiale e costituisce un punto di riferimento irrinunciabile, perché garantisce l’apostolicità della comunità in questione. Le funzioni a lui affidate sono però soggette al mutare delle condizioni storiche delle comunità. Di fatto il parroco e, in genere, il prete hanno accentrato in sé molti ministeri e compiti, rendendo oggi difficile sapere che cosa essi debbano fare, constatando che essi non riescono più a fare tutto ciò che viene loro chiesto. Certamente le figure ministeriali legate alla liturgia e alla crescita interiore della spiritualità sembrano essere più immediatamente riconducibili al ministero ordinato, ma sono anche quelle che con difficoltà i preti riescono ad assolvere…

2.3 Le indicazioni del Vescovo

Nel 1994 il nostro Vescovo ci ha consegnato un programma pastorale impegnativo, che metteva al centro dell’attenzione pastorale la necessità di assumere l’indicazione della nuova evangelizzazione, mettendo al centro della riflessione proprio la parrocchia. Da allora la Diocesi si è impegnata in un lavoro di revisione pastorale sulle dimensioni costitutive della Chiesa per giungere a una programmazione pastorale efficace e consapevole in ogni parrocchia.

Le note allora fornite dal Vescovo costituiscono per noi linee irrinunciabili i riflessione. Vale la pena ricordarle, almeno nei punti essenziali. 

Il primo punto che il Vescovo ci indica è quello della validità della parrocchia. Riportando una parte del discorso del papa ai vescovi lombardi, egli scrive: 

“ La Chiesa, che nello Spirito genera continuamente figli di Dio ed ha la missione di renderli adulti nella fede operante nella carità, si fa particolarmente visibile nella parrocchia, quale vera madre di tutti, qualunque sia il sesso, l’età, la condizione sociale, economica, culturale, non escludendo nessuno, anzi cercando con ogni sforzo di raggiungere chi da essa è lontano. Nella parrocchia, la Chiesa mostra veramente la maternità a tutti rivolta, senza criteri esclusivi di elitarietà, ed impegnandosi ad essere educatrice convinta e fiduciosa di cristiani sempre più aperti allo spirito: avviene così che la parrocchia nella sua missione esercita un influsso primario nel suscitare nella Chiesa forme di quella santità popolare che è uno dei tesori più pregevoli della nostra popolazione cristiana”.

Il Vescovo ricorda anche i cambiamenti “epocali” a cui è stata sottoposta la parrocchia e incita a un ripensamento e un cambiamento che devono essere consapevoli, condivisi e critici: è pure mutato il volto esterno e il cuore delle nostre comunità parrocchiali: il rapporto con il territorio si pone in termini nuovi, alla parrocchia sono rivolte attese e sguardi diversi, anche nel gruppo dei praticanti fedeli sono presenti atteggiamenti, esigenze, domande eterogenee e non sempre facilmente armonizzabili tra loro.
Occorre rivedere tutta la prassi parrocchiale per renderla fedele a Cristo e all’uomo. In particolare occorre formare cristiani adulti, consapevoli e responsabili. 

Per fare ciò il Vescovo esortava a una profonda e serena analisi della situazione nei suoi contorni storico-sociali in rapido cambiamento, soprattutto nei confronti del rapporto con la società civile e delle domande di senso che ogni uomo oggi porta con sé. 

In questo contesto si pone poi la necessità di rivedere e riprogrammare le pratiche educative e testimoniali cristiane, tenendo in grande considerazione il fatto che ogni atteggiamento ecclesiale porta con sé un’immagine di Chiesa che dovrebbe essere il più possibile fedele a Cristo, ma che spesso non viene percepita dai cristiani che lo vivono. Questa consapevolezza ecclesiologica è un elemento che dobbiamo assolutamente tenere in considerazione anche in questo nostro lavoro di analisi. 

Il Vescovo, poi, indicava le linee portanti del programma pastorale. Le ricordiamo rapidamente, perché sono utili anche per il nostro lavoro. La finalità del lavoro pastorale è quella di arrivare a un piano pastorale parrocchiale, con finalità, obiettivi, priorità, ricchezze, fragilità, strumenti, tempi e verifiche. 

I cardini su cui costruire il piano pastorale devono essere l’Anno Liturgico, la formazione permanente dei laici e dei presbiteri, lo sviluppo della missionarietà, e la pastorale vocazionale. 

Il lavoro di analisi, interpretazione e di programmazione deve avere come soggetto la comunità tutta, in uno stile di corresponsabilità e di condivisione, di preghiera e di speranza, d’impegno e di penitenza. Per sostenere questa indicazione il Vescovo chiedeva che tutte la parrocchie avessero il consiglio pastorale parrocchiale e ne garantissero il buon funzionamento.

LAVORI DI GRUPPO

Gruppo 1

Aspetti più significativi del cambiamento in atto nella parrocchia

Mobilità della popolazione

· Nella realtà in cui vivi e che conosci, quale consistenza ha il problema della “mobilità” e come incide nelle attività della parrocchia e sulla significatività dei rapporti?

· Quali, secondo te, le attenzioni pastorali da avere in un contesto con forte mobilità della popolazione? Quali i valori evangelici di riferimento da mettere maggiormente in luce per non cadere in una pastorale frammentata e superficiale? 

· Sei a conoscenza di iniziative o di modalità sperimentate di approccio al problema, che permettano di far emergere le opportunità e di limitarne al massimo le controindicazioni? 

Gruppo 2

Aspetti più significativi del cambiamento in atto nella parrocchia

Forme diverse di appartenenza alla comunità ecclesiale

· Quali forme di presenza esistono nelle parrocchie (gruppi, associazioni, ecc.)? 

· Quanto sono intrecciate con la realtà parrocchiale, dunque appartengono 

· a questa realtà? Come si coordinano tra loro e con la parrocchia?

· Esistono strategie pastorali precise in cui si inseriscono?

· Quanto sono conosciuti i vari gruppi dalla comunità e quanto sono riconosciuti come parrocchia? 

· Come si inseriscono nelle assemblee liturgiche e quali carismi testimoniano? 

· Ci sono forme di confronto e di coordinamento a livello vicariale?

· Sei a conoscenza di iniziative significative, o di modalità innovative di approccio al problema? 

Gruppo 3

Aspetti più significativi del cambiamento in atto nella parrocchia

Fenomeno della multiculturalità e multireligiosità diffusa sul territorio

· I fenomeni della multiculturalità e della multireligiosità sono effettivamente presenti nelle nostre comunità? In quale misura? Con quale consapevolezza da parte della comunità cristiana?

· Quale rapporto tra identità cristiana e multiculturalità – multireligiosità?

· Quali forme di annuncio cristiano presentare alle altre culture e alle altre religioni presenti sul territorio parrocchiale?

· Come accogliere e valorizzare i cattolici che provengono da altre culture?

· Quali esperienze già in atto conosci in questo ambito?

� Vedi a questo proposito A. DIAZ, Parrocchia (Paroecia), in AAVV, Nuovo dizionario di Diritto canonico, Ed. S. Paolo, 1993, col. 750-757.
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